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chiarae brio me di circa go candii red tia 
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economi mia i 50%, 
su tutte le altre luci ra 
di pa ‘con tubo, reticelle sc 
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Portamonete rivoltella, mpridozza LI 
lo 3 ladri domestici cha Di Verne n N 
pografia tasc: il cli n i pci AJ 
letti da visita, circolari, ecc. 
‘34 caratteri e tutto l'eccorrente per sten: Sè» 


î tta în legno stor cemiere: con ini se 
dà: catter, compositoie a due si 
ito, phizette, numerazione . 1,30 


« SH ZA grati, domerazione tripla con calici 
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M Pa 


1a accendere la asi) 
umili 


i che'io vada a er 
na la accenderemo Jò at 


— Con l'acqua! i, 
che | il babbo avesse vi cl e 

io lo vidi prendere sima scrietà 
un bicchiere, CON un dito, e la. 


sciar cadere sul olo della cande 


di 
Ji babbo 
collocato pri. 
tra 1 fili dello 
stoppaccio uri pe 
zettino di potassio, 
pe quanto una 
pane IL potas. 


Va tanto che l'i 
Sao i erazt 


EVA 


# L'aRO pieLLE KE E DELLE SIGNORINE 


) GALATEO) 


AI 
ioata 
tempoeta 


Mt 
uni 


ditos rela. Patterie 
too + done 
a Eslivado i © ta 

sol 


forte - Geloein 
- To prove 

della culla. — irimi 
peri della 


EGINA (ma 


desider 
iuigalo così il collo? 


o 7° sei anni, siede 
al bal 
t fo il ritratto 
tovaglia se la 


ride rt ra 54: la 
pfmac uri det nego denti 
di Gino nel formaggio, tolto casserto 


aperto pian’ piano SU È ghiotton: 


cello. 
as lì quattro 


Li Thea, una 
cun t famigi 


anni, era 


Visita di un insegna 
cuccia, calzavo 


nae 
ron 
lait 
lie 
none = 


Fewoen 
fo eci 


agngra in suanliro] 


La Thea stette U 
Hosa, contro il suo costume, intenta 


cina, ren 
rneabile: nelle 


11 foretlipo, de 

al'di sopra dell 

la nave, ni Bordo 
d'uovo con 


allo spi. 
rascorsi  pochî rninutf. 
vapore esce dal fori 
ene in moto, 


Recluta IL nr ti\biguò - La dongi 
La beciei it (bié 


lenti» Le te LET, a cni 
ti fivona c'ha pat fanta 


e 
par 


cum nigmanTOO ? 
Dt Lia] 
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Da 
è 
, D' i Pt. a in la sfida accetta 
i Ì o in fretta in fretta. 


«ai 
3. L'oca dopo corta guerra 4, Atterrato è già il coniglio; tr] Sal col cuoco nen combatte 
Con le spalle tocca terra. Alla rana or dà di piglio. Il galletto, e se la | batte. 


C ui 
a 2A an 


Ve) balocchi non 


meno che I pus 
Sr tuttora odo che la Sambola” 
uso tru ci Insoparabi 
umbino, le quali 


Quei c0Î 
si dell'umanità, st: viva: d ‘asuno abbia 
mai voloniariament lontemente fat 
to alcun che VERI erne viva la me- 
moria. 

Presso gli i SS romani l'uso di re- 


89) galare ni Di ali ona e balorchi 
molto pi di quanto lo è ai nos 
giorni venato al mondo, Il 


bino ri i primi doni consisti A 
mpanelli, ciondoli IOS Bella d'oro. 


pendovano In gran * per tempo inco) ano a prodigarie 

tutte le cure fferinosa mammina: 
Gli antich 

terminate r' 

eattult aj loro 


Saturuali, senza tener conto Cost 
se che i congiunti, 1 


i facevano un mei 
Ai tanto n tanto no. | TE 
eli dei nobili in oe: delle toro | 
visite. 


Coj etti e le strade, (05) 
In una città ponòl N cirea due mi- in bocca e sugli SN 
Hioni di abitanti, au appunto Roma id one, l'oubello o) 


Viene giù a larghi fiocchi. 
Dond frulla, cade, (fo) 


nel suo periodo di " 
lustria ed il commerelo, per soddisfa- chi va senza omi 
Ùi 


anco sul cappello, 


È \& 20 ell tanti bambini in 
amuleti, come piccole lie, Ogurine a debbono: aver Sul bavero e sul fianco. 


di animali, di armi, menti, lettore rile: 
di avorio & muli oggettueci, fl cui anto 


polchè Viene, sembra farina... 


luccicchio e tl nfo” ben sapevano Je di imita 
e LORI es 
bimbi e qu 2 pre una del 


Noi gnbinei * tati spietate cu 
ratleristiche della 
tenera età, 1 fan 
ciulli 
simili. svarintissimi 
Um uomo entro uni Ire st dilet 
in mano: altre co) a ridurre i 
i baloceht 
in «dono ne 
garne cil esaminare 
me l'interma struttaro, prendi . 
sommo diletto a. fabbricarsene È quei agi mic: 
fantoccini di sè con cera, creta n molli Luigi Ambrosini. 
avorio, minuscole fiero non più perfetti, 
stoviglie, a O ri Kr 
maschere, pr | glormi n iciulli trovano îl loro 
nelli. | satemp» ostrnire aNarini 
javorio e | cole ini, fiori e candelieri 
lid la celebrazione di 
fatta, © la così glù antichi nici 
a minuscolt simulneri varie 
piecole are e tutti rredi 
ori «lt cui |isncordotì fneavano uso nel 
la celebrazione del sacrifici, allo scopo 
di ripetere per trastullo suanto i sacer 


vi i dotì facevano di , Una intera col. 
" lezione di siffi scoli artodi sacri, 
che per le fommi- 4 > racchiusi cassa, fn trovata or 
ne si praticava sono alcuni ole vicinanze di Po 
po otto giorni saro nog di autieho folio; 1) 
la nascita, e l'atto all'uso ehe ebbero 1 
i mani è un bambino veniva 
î ygliono scaraboe- | rire, piellire con esso tutti 

chiare libri € t FI erano appartenti 


Anche la è contribui od arrie- ian 
saltellare, | chire il pal o tanto caro nil'infen. 
cavalluc- | zia, ed alli modo che ui nustei 


Michaela ma membra snodate. 


SS 


pi 


ì 


G 


PICCOLI Lo 


o 


CAO 


re) 3 L a 
istruttive di 


xd DEI 
e bam 


tere dei Piccoli, 
tu un tuffo nell'acqua + 


‘me 
Bambini, è merle nn fo 


studiare, tane 
on av saputo 
tnttavia l'ac 


una buona ragion 
to buena, che L 
| risponderei: ma 
| inento di stare questa su 
convinzione perchè “Fapeva per pratic 
che certo parole sì) tirano dietro un 


scorsetto ammonitore del papà: e quan 

{l papà parlava da senno bisomava, Ra 

È » t 
tr 

Men pate: 


ra dopo 
r molto ammirato la" supfenza del 
atello che aveva fatto/Tacerè perfino 10 
zio, non seppe traftepePa) È disse di sop- 
piatto alla mamma 
— Sai? Duecio 
sunti 


o allo zio che le 
di noi e che non 


per buona ventura, ta 
olo In mamma £ 10 24 
ancora in impicei 
trovare nona risposta. 
| mapa avesse sentito la cosa non 
| passata liscia 
pà ba- 


fa proprio in quel punt o 
ava ad altro. 
Duccio (m'immagi: dai biate in- 


dovinato ch'era il no fratellino) 
d'imp viso era a dalla sedia € 
via di corsa nol 
Che è, 
va scendere. La ‘a la trattenne: 
— Ma che cosa c'è oggi? Avete l'argeni 
vivo? 
C'era che Duccio aveva visto nel 
pass l'amico Tonio, il figlio» di 
e chiudeva le mani 
che pigolava. E nat 
rtito. Lo si vide correi 
dentro alle mani 
ute, o gridare: 
= Oh Nora! vieni vién) 
vieni 


ta dello zio si fece 
“iepì ; per ora c'era 
da fare, Il pranzo era 


Ji di fronde verdi stell 
gelsumini. Papà è 


non si 
si 
Neva se- 
li gli altri 


nie 
guar 
‘aprivano 


in uccellino, 


ta andare; anzi 


Ma Nora non fi 
il papa chiamò o, e questa volta 
non c'era da e davvero, 


— Torn ‘a immediatamente, se 
loscia st 

— Fami ‘dere, fammelo vedere — 
strillava È Duccio si fece p 


in mano la bestiola facendo cul la 
palma e ricorse in qua. Era u me, 
che pareva tramortito e bocel 


va 
— Muore, muore, Inscial li 
Tonio, Tonio; vieni Rgdtome Tha 
Dreso? — gridò il pa 
bo ci Tonio, rhe da lunze Buardava fiutando 
una l'odor dell: col corse frettolos9 
ra sì sollevata, porci è narrò _d'avorli a terra in una 
che la colpa fosse tutta sua, stanza. Era entri la porta, s'era but 
che era piu alta, Tutti mi; tato contro Je vet hiuse della finesi 
appetito, ma più di tuti 
tanto che suo padre 
amoroso, carezzani 
schiena penso chi 


curarsi se fost 
gli disse: — 


tilo, è vero? 
h sì, Papà, — rispose egli tutto fe 
ssa che le parole e il 
ui erano date rassici 


quanto 
chè no 
7 1 due piccini erano 
giorni: forse il piccolo.y!! 
acceso del solito. 
silenziosi scambia: 
loro e lo zio, 11 
na di misteri: 
che cora 
dopo assi 
venti 


pregare raccontò le 
seppe fare con tanto 


battendo srandi colpì e tornando sempri 
a tentare di fuggire finchè era stramdz- 


ra bestia! muore? — di li 
intenerito, accostando; zio 
ultario, Lo zio era pri , era 
doveva saper CECINA 
Speriamo di no. Api no. 
Ma l’uccellino stava accovaccla- 


to, apriva il beccw 
— Muore, muore! 


‘ssa anche assi- 
ente rasciugato) 
Tresca mette appe- 


va 
va Nora attor- 


un poco d'acqua nel 


he Nora ora vole- | 


rita, — dallo a pi 
sorrideva e guar 
di Ì intorno a sè i due 
A muore — disse lo zio. ‘a ritornati da un 
asi 


Corica- 
imboln. Ecco. 
un poco 
do a Tonlo 
che venisse: gli diede un biscotto e quel. 
lo se ne andò. 

La trigredia 
discorso 
erano 


aveva fulto dimenticari 
Manzi. Ma j due frateli 
enti di alzarsi pei 
uccedeva del rondone, 
bada inccontando 1 
quelli che Ja sera 
Intorno alla torre pil 
pente. È diceva che poi s' n volo 
in alto, nel cielo, e non si sùdove va- 
dano di notte, E a settembre si radunano 
come fanno le rondinî, e partono. 
— ll anno? — chiedeva Duccio, pur ì 
tenendo fisso 10 Sguardo sulla bestiola il 
Nilasse. 


n la stradi 
i l'istin 
lo, che vedeva riso; 
uestione della mattina, 
arecchiava. 1 due fratell f 


poverino. 
- E lo porta. 
la be 


# 
diceva Duccio an- a 
— rispose lo zio —: guai 
cos in mano, alzo il bracci 

isciò cadere tino qui 

Il volo rapidamente 


rono fuori, lo n 
stia non volava, 
— Sta male forse, 


O 


non può alzarsi da tei 

Oh che stupido uccello! — disse No- 
ra; e Nuccio, che èrn anche indispettito 
per la inaspettata 


— Stupido vi meli ton s'accorge 


che sul tardi che lo 


pettava la cena. 


iu @ scnvezza 


rsì tranquilli. 

per conversare. 

ti che n ragionar 

troppo “non s'addurmentino: 
in el caso più 11 frutto delle bel- 


lg_ paroli 
È S asia — disse lo zio, 
‘con lella tuo prima gio: 


di studio 

— DI studio, zio? — chiese @ punint 
ghiato —;: ma non abbiamo nich syudiato, 
è vero, Norat 
ì che hai stadi rispose 
lo zio —i e spero avra imparato, 
Hai visto diverse cose a per te, 
hai osservato atteri lu che suoce 


deva limi SE n gini conto è lun 
i persino ragiona 


fino da sè, senza che i 
pui, innto coso che do D 


solo, Ma più mula 


pbiato vpinione epsatizione 
rondoni sun stupri Lt 
usci fuori 


Ci sono bestie Turi 


ine gii ud 
Ni do ieri ol 
- Può sui 


nulla di qui 
permettere 


vì può 
st giudizio. Vi 
come sono. Tu, Duceto 


dall'acqua, Ma pensa che se fu 
nuotare fu altrettanto sciocco 

nre un salto che lo port 
lesto non fi imitare 


quale senza 


Muanto 4) nuoti 
qualunque € 
non poteva 
dessero «lella 
versi cor 


ua, e no 
1 reggere dall'acqua, 

pochi movimenti ti di 

stato come Il grillo, 


di bene, nou la tua pell 
panni furono inzupp: 
Inaca, essa sa brude: 
ma chi 
con un pia 
ricuza a p 
non pensa 
avvezzo 
su VISI 
tocci 
altre vo! così hai 
tarle. Dunque la lamaca non 
tra di te. 
— Ma le formiche, zio? 
— Quello vermnente 
genti, « non voglio 


to alla lu 
suoi assaggi, 


impara per espe 
sue precauzioni: tu 


lolto intel- 

loro nessun 
plegurvi quel 
loro sapienza 

) a tutto; perchè 
nidi sotto a pietre. 
uovere? Perchè non 


Ma intanto nor 
costritiscono 
che è così 


attentamente quelle 
guito ogni loro atto, 
ill rendervene conto: 
proprio sindiato, 
dimmi; credi tu ch 
lumaca, 0 la formica, 
sarebbero divertiti a osser 


“Sg 
E) 


bero cu piro quello che 
cevalo bero siudicato co) 
cervellino se siete intellimenti 0 
S uri che ciascuna d 
, ese ve 
, {e vol pure sielo_pî 
lè assal gross 


atua 

delle 

anto se 

; ma bor 

preoccu rattutto non 
si diverte a vede) 
non sì permette 


che noi siamo di più 
joè noi sappiamo 


vare per itoparare n conoscerle 


te lo r 

l'osse lì ci 

tm NEO a esser più ca 

vola indizi, © certo, prima 
etterete d'aver Di 
a Ù 


è 


lors: dallo 
> sulle ginoc- 


fa nè più nè 


un passerolto povero di piume 

giunse vicino ad una rosea. gal 
oleggiava, in mezzo, uni 
sovra un canarino dell 


gettava canzoni a golavpi 
ll passerotto non canta, ei 
è un buon pennui sta razza, 


ed ana chiacch più e del mena 
col merlo, col frin 0 con la gazza, 
se cali il pane 0 se i il fieno. 

Fu perciò che al fratello in piuma gial 

disse : « B 1 va la salute ammeodo? 


farebbe svenir più d'u 
canto, lavo ii becco e n 


‘orlo del mio nido, 


Ma quando 
spunta il beccuzzo, 


dei passeri 


en 
| te.in un piattino, 


mali; 
SONO. tnt “cogni. 
mne, se metti lo: 
vi sì iuvischiano tutte 
setiza che quella che viena dono e vede 


fa sorella il teso impari a sfuggirio. 
I rondoni sb mono fatti per entra.e nel 


bve verlono luce credi 
enza rendorsi vinto de 


sono aprire le grandi ali, che li sor 
reggono, Messi a terra mancu loro lumi 
co mezzo che conoscono per spiccare il 
volo. Hni mai vistogun povero scarabeo 
caduto sul dorso? on trova quale 
cosa 0 rui ugi sì, rimune ore cd 


ore, domdol 
tando n 


gambi 
parrebbe stupl 
momento meno 


Piero Giac: 


ibero li guardo © get 
no, e li scaldo, 
cd insegno ad ogi 
al io color ris 
ic penso che per te non splondun soli, 
non brillam | stelle come at passerotto! 
Vivi pure chi zuccherini 
nella cali 
îi campagna 
la libertà dell’ 


famiglia mia 
scorri i mesi lì, sovra un j 
è mangi e canti e ingrassi a crepapelle... 
Noi, relegati nella ferrea serra. 
moriam di a art veder le stelle, 


finiamo în to ia terr 
" prete bat. eg e content, 
iù gaio frullo: 
Ùì 


forse un Li sarcistini 


DO DELL'IM 


inente e fatto nn 
tranquillo: 
— Maestà, io spero ra 


che la mia 
carla non sia cattiva, Ho promesso n xO 


PA Vostra Muestà una sposa eccezionale, € 
x tenni. parola. N 


anto i Re guardasse, 
una gioyane e moi 
nza alcuna satrattiva ca J 


come una foglia s 


paesi vicini e i ove, della loro 

specie, vi fossero ‘earfipioni 

smeraldi | Manco a dirlo, fu un uccorrere da 0) 

Jia a) pari | parte del mondo, perchè le notizie, 
si divulgano in un baleno. . 

regno dispot'eo, Rei a migliaia si ana 

eltico (spesso questi il ‘orrenti e — nella 

Mivi stanno bene A 

Insieme), ove gli non 

ni, — come. sila 

sempre nel mon 


in fondo in for 
cova voglia d'inerudelire inn 


onttivo, nè a 
tilinente, 
Che cosa 


fare per sin 
tuonò, souadrando 


ro di veramente LE) di quanto affi sarto 

la Sl Re non eru ma du nto. la c raro nocchiata insultazite È | 

— Nessuna, nessi di ine — Maestà si compio 3) i 
; e prot | dipot fat, ì 


ora il ritomello alte etla sua boria 
— rispose impavido 


le bestie — in no | sconfinati 
za, Vine, le don: | me! — ins NL. nistro filorofo, to un altro inchino pi londo “ 
ne si rie vano dh lino, ascì dalla sal ro lo i due C 


fori faccia, 0 mogli a becco, 
ra tale perchè ti rivolgerò .. x 
roliiuato più hello di Fi domande — (CÀ 


t gli altri. Un vero il Re impo. 
vone regalo di stra niosamente: è 


ordinaria alt0270, SNO) ché, a malgrado del 
collo flessuoso rive; la sa fatuità non 
pra selocco. hen 


di piume che 
scelse, (2) 
on a, 


no | riftessi ta 
bito, 


pol 


TELL 
dosi a 


ma ni 
senza di of 
, foudeni ] minor N 
o grido era acu- 


numero parole 
che ti sia possibile. 
mante; la sua va- Saresti contenta di (O) 
ta sconfinata, x 5 diventar. regîna? . % 
Da un pezzo, nella? tt J i 
regzia, dai più veci De Dio % te zonatorio è duro; pil 


fidi cortigiani, si K : re la puvoneln 
fonnulo a, RT Ra si smarti d'un 
; Mes prontamente LI DA 


se uni 


- Mi for 


ho sposa derma 
sane) (Pa mo- siria . NE 6, du 
bi è ta, ideate) È" sottomano, senza an le uno schiaffo sull'i + del Ie 
ove troverei una | n cercuri {l mondo... — Alla seconda! rompe, for 


zandosi di mostra! volto. 
— Che cosa dispri maggiormente & 


questo inondo? 
— La tua fatuita, Sire! 


hresto, vecchione di 1 
A quanto si ehi d 
forte di quel gi ionarca, e ne die (co) | 


de un'altra pre orchè, puche ore do- 


degna di me? — 
cono di 


Porchè non l'hai proposi 
Nun osavo, ma se Vostri 
promette salva la lesta.., 


pa ne i 


po, }} ministro lusse nella sala del 
trono una pavonclra Interamente avv: inandosi umilmente. -” 
ta in nn gran velo. ll giovane sovrano nvevi to molto 


- Anlmo, via, che sciocca ide: della sua fattanza antica; pallido e 


av l'uno e l'altra d'incartoèi sconvolto. 
i, va lempi d'ra naravietiat Diede ordino che richiamassero il mi- 


n 
gli occhi di ginjo testo un gesto sgarbato pyò il ve- | nistro. @ . 
Î , scoppiando poi RS a stridula — Parla! ind, sentita 


risata. 
Buon per te, vegchione, che mi hai 
strappato lo prom lì risparmiarti la 
tosta Ma degni modo una 
brutta carta, no che possa fare è 
di lascia re in carcere per qui 

nie le pa- | pochi ti rimangono di vita. 
in età da ma- Ma i non si turbò men 


/ > che traversi il primo, 


CORKIERE ‘DEI PICCOLI 


Mucio, 10 V liu presenti YU 
nica che possa rendervi feli- 
ce, che conosca e pratichi .a 
massima virtù: la sincerità. 

— Bravo] — Gsservò il Re 
con AmanzA — E quest'ara- 
ba fogice dichiara che mi 
odia, So pref la morte, 
Sivori Miar.... 

È nella voce regale era più. 
raminarico che ira. 

— Ella giudica 1 passato — 
| sentenziò il vecchio —: tocca 
a voi, Sire, il farla ricredere. 

Re Pavone rimasò molto 
perplesso: per la prima volta, 
dinanzi alla sua ‘lenza era 
bulenato qualche cosa di gran- 
de e di prezioso: per la prima 
volta aveva capito che la bel- 
lezza ‘e l& potenza non basta- 
nori servono a render felici. 

Si \rlvolse alla pavoncina: 
dgr che non fosse più né, 


LA PALLA. \MAGICA 


Biaponde sì & nd; è'tenta come un vom. 
itoli che i ragazzi pos 


ra i bei glòc L 
sono fubbricarsi da sè è la palla | 
magri sa contare e risponder®j, 


Med uande che la gi rivolrono. 
Quel che occorre è una palla dì; le 
«uo, Noh-imporia che sia grande, è, pic- 
cola; purchè sia di legno. La prima co 
sa da fare è di segnare sulla spperfiale 
due punti esattamente opposti.l'uno al 
l'altro. Poi si prenderà un succhiello, € 
© sì farà un buco nella, palla, ina non 
linea retta verso l'altto: Pera La prima 
figura mostra come 8ì fa il buco; non at- 
traverso Il centro dellà palla, ma lateral- 
mente, Il buco, hon deve andare dritto 
attraverso lavpalla, ma arrivare oltre la 
metà (hg. Lio 
ora oscorre traforare dal punto oppio: 


"i 


Come si fa il buco attrarerso la palla. 
sto. E' la purte più difficile; porche il se- 
condo buco deve essere.fatto in modo 
Si avrà così un 
vino palla, ma 
bè altre due figuro 
la palla in sezione tra- 
vi la ve 


foro continuo attravi 
non in linea retta. ] 
(2 e 3) mostran 
sversale; cioè la ino come 


dremmo se igliassimo a metà. Ma 

naturale occorre tagliare la pal 

ua ervono soltanto ad iu 
‘costruzione. o 

i» A palla nel modo che s'è detto, 

yiintroduciamo una cordicella che\wada 


ùn° foro all'altro. All'una è all'altra 
ità della cordicella si/fa Un nodo 
a impedirle di scivolare <Ofa, se si 


tien la palla net meg de 
{N 


————. marte 


sala del trono una pavoneina interamente avvolta in un gran, velo...» 


la figura quarta e si tira forte la condi” 
cella, si vedrà che essa rimane ferma in 
qualsiasi pinto della cordicella,»S'allen- 


u un poco ‘la vordi 
a 


cella, e ln,Paltà comin- 
21 $ 
% 


a & discendere. Strm 
amo «forte un'altra 
volta, ti palla rima 
sie ferma. 

(Così la palla può es- 
sche interrogata. Tene 


te forte la cordicella. 
con la palla all'estremi. 


duo 


tà: « Palla, DE 
quanto fann i elite 
de. E la palla fa elnque 
brevi passi Inno, la 


corda Naga Jiienit 
la_ guidate, seconda 


Vedendo la parla, 
vol_che 
aringele o. allentate: la eardicelia 
| Poi die: « Palla, ti funi dé ie altre do 
inande. Se rispondi sì, muoviti una vol 
ta sola; se rispondi tio\due volte, » Po- 
tete rivolgerle quanto ‘domande volete, e 
la palla rispondera sempre a tono, pur- 
chè abbiate im mano la cordicella. 
Un po' di pratica vi farà subito mae: 
stri nel giuoto, e nessuno dei vostri 


compagni riuscirà a scoprire il sogrR RI 


della palla misteriosa { 


x 


eten E __- 


nà trasformazioni d'un fili dottore 


e qualcuno ci dicdssè: è Andiamo a 

scavar delle spille. »,, CI farebbe cer- 

tamente ridere. Ma.se le spille non 
si cavano di sotterra; se ne cava la ma- 
teria di cui son formate. 

Le spille costano così poco e si perdo*, 
no così facilmente, che non s'immagina 
quanto sia difficile fabbricarle. La mac- 
china che lo fabbrica è un appare 
nera . Prima che fosse invi 
occorrevino quattordici persone; 

care una spilla. Ora la hina fa 

tutte le operazioni che! pria face. 

‘0 quattordici operai. LA a e lu 
tida spilla che sembra d’argento è gene- 
ralmente Ui otione, e l'ottone è composto 
di rame e di zinco,(i quali, come tutti 


or II 


fata 
fab 


tanto grigia; uèfànio brutta: 
in quegli oceliietti vividi e dol 
ci v'era una ‘gip’ luce d'intel 
ligenza, in quella vocine un 
accento di verità, che dava un 
senso di riposo. 

= Sent — egli disse esitando> 
-<s'io potessi farti dimenticare. 
Un giorno che ful tutta la vita 
innamorato di me stesso: so Ù 
potessi convincere .chè, © non 
ostante il mio stupido editto 
e le più stupide domaride, io 
non sono nè caltivo, nè vile; 
se ti chiedessi di volermi bene 
in proporzione di quanto farò 
per meritarmelo, accetteresti tu 
di salire al trono con me? 

Stavolta la pavoncina rispose 
un bel sì e vassicuro, piccoli 
amici, che di quella risposta 
fon ebbero a pentirsi nè Tui nè 
lei, nè 1 loro sudditi! >» | 


di e luccicanti. L'ottone dev'essere, prima 
di tutto, assottigliato in.fili, che si arro- 
tolano in grandi rocchetli: e poi 1 fili 
passano in una parte della inacchina 
che ii fa rigidi e dritti. la an'alira par 
te della macchina, il filo è tagliato nella 
lunghezza, Gecorrente. E quinli 1 pezzet* 
ti di filo sono trasportati automaticamen$ 
te a ubarspecie di mano d'ucciaio, che 
sing ronisce di ciascun pezzeuo.e-ta 
senti ‘mo, mentire un martello» Matte 
sull'estremità superiore per! appiatiarla 
La testa della spilla è fatta. Poi sì deve 
fàr la punta. La spilla allorsò-portata, 
sempre dalla stessa macchina, in un'altra 
parte dove vi sono delle ]imette, che ap 
puntiscono rapidamente l'estremità infe 
riore. Altri congegni della macchina ap: 
pianano le scabrosità degli orli, e getta 
no le «pillo lavorate in una grande sca 
tola. È 
Il filo d'ottone è trasformato In spille 
ma è aticora giallo, Così le »pille tra 
gono. immerse in vasche giranti, pi 


Una parie della macchina taglia il tilo nella giusia lun 
ghezza, e in un'altra parte il pezzo di filo è tequli 
Termo, mentre un martello discende e batte sull'estro 
mità superiore, facendo la testa della spilla, la un'altei 
parie della macchina vien fatta la punta. 


d'un liquido che sembra mercurio. Quant 
do essé.n@ escono, sono coperte Fi rg 
el ano come se fossero d'ari 
a asciugate, le. spille Se o 
altra macchina schierate in fila su 
ani di carta, nella formarin,cuì so 
5 vendute. 

Nessuno sa dove vadano a finire le 
spille. Se si trovassero tutte quelle che 
ono state perdute, e fossero messe in- 
sieme. furmere! dei mucchi alti co 
me montane, 


Vi fu una volta in Inghilterra una re 
gina che sf fuftristava tanto per fl gran 


numero ‘li spille perdute ogni gioriì 

che ‘le dame di corte cominciaro 

andeene n caccia in tutto il palazzo. Essa 
iv 


gli altri metal no in filoni sot- 
ste l'ottone col quale 
ÎNle, difficilmente cri 


terra, Se voi, 
de ‘trasformazioni suecessiv 


si fabbri: 
dereste ci 


lo mostra | possano condurre nd oggettini così nitt- 


O° 


raceoglièvi quelle che le dame/i 

portarle ed usava dist su una 

fpumerosa serie di cuscini ir farne 
ci graziosi lavori di fani 


iù PICCOLI » 
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D’'UN SOLDATINO 


Sa 


la spalla. Un toi 
tento di sultargi 


giorno a un fanciullo 
tut: ventieinaue s0) 
Ventiquattro eran 


perchè non c'e- 
per finirlo, aveva 
lo lo mise su un 


t'aparto la barca, la quale prese 
è noi cominelò; 


to pericolpa di qu 
sciamò il soldato. 
accanto In ballerina 


La barchetta di. ca 
do il soldatino 

goiato da un 
il soldatino rin 
pesce, egli non 


l'acqua, fu in- 
se. Quanto tempo 
è nello stunaco del 


se la divoruva con gli oc; 


s N 
Il sole in una scatola 


murdi raccolti, le teste che sii 


alcuno guardò sulle fat C 
È 3 ,, 


— AN! finalmente vi ho còltil 
1 due ragazzi diedero nun halzo di 
senmento; magno si pimisero, per > 


chè il nuovi rideva cordiolme 
te della lo ra. Era lo zio Cei 
re, un sio simpatico e piovialogh)) 
di comprendono i ragaz 
pronti a scherzare 
semplicemente un a di 
pdiiferi — disse uno razzi, 
trandogliela 
— Sempli 
fiammiferi! — dis 


in mano è un prodi 
Prese la scatola e accese uno zolfa- 


nello. — Guarda! — esclamò. — Noi 
è bell Riparò lu fiamma con_li 
pala destra, e lu mostrò ai 


fuoco! Comprendeti 
o, indubbi un 
Accese lu pi Jense 


habau gli disse: la luce lo avvols 


domani re ne farò — Mu questo è 1 mio soldatin 
ma la mattinà x 


rto dal babau, è 


Ul LA 
o con un 
sallio — disse, cacciando bdecate di 


fumo — viveva una volta di vita pro- 
pria, ma prima che noi fossimo nati, 


badat circasun centinaio di milioni +» 


che era stato _pe 
Il soitato fu messu di nuo 
la leggiadra ballerina, 
er dire una parola, 
babuu e andò a ci 


inestra sul selciut 
bineciato col Nic 
stizio di due cl 


I lo videro, lo ra 
on starà mal 
dritto in piedit 
Un soffio di vento 
la ballerina fu sol- 
uminetio, danzò 


mire 1 fancinili le 
L presso, hattondo le mi 
ca entrò in un canale 
vido corse per il dor 


entrò dalla fini 
levata e spinta 
istante sulle finmmo, siafferrò dis 
tamente al soldato e perl con Wi. 


di miglia Ji di qui. Viveva nel 
soto. Era n lo 0 una parte del so- 
orno si fece una pi 
ò fino alla terra. 
che vi fosso un e: 
uomo, cavallo o mosci tto 
si godè l'India, il raneo 
lareggio. Poi entrò olo, e poi 
elle ossa d'un PnImIAlD quindi fu 
estruttu da quel trasformata 
Imuna sostanza ata fosfo; 
infine entrò nella di finimmiferi 
per esser trasformata da me per mezzo 
d'un.semplice sfregamento, in ciò ite 


era quando viveva nel sole incan 


> nta... I fiai 
feri himumo fuscelli di 


ci hanno sulla punta 
sole, Il sole in'ha 
i è meraviglioso a 


inte non pensa. Solta; 
pensa. Ecco qui, gli zoli 
plicemente zolfanellit Un soldo lu sca- 
tola... zolfanelli ordinari; Sì, ma cin- 
que o sei di queste capocchie, e siete , 


il pappugallo in gi 
java il.sole nel giù 
ascoltato. gravemei 
vdigio, un prodigio, 


2. Dalla gola è tosto spinto Per pigliare il dolce frutto 
a saltar dentro il recinto. Bilbolbul s'allunga tutto. 


bet ME } n) 
I. Bilbolbul andando a spasso | nel bel mezzo del giardino 
ha veduto un ananasso del bisbetico vicino. 


4. Il vicino ormai l'ha scorto; Bilbolbul prega e scongiura 
grida: “O tristo, tu sei morto!.. e s'‘agghiaccia di paura. 


3. Il vicino che è un furbone —Per salvarsi dal vicino 
corre armato d'un bastone. Bilbolbul si fa piccino. 


nd 


6. A vederlo in quello stato =Mal’aggiusta un buon vecchione 


ilbolbul non regge a tanto: 
il papà s'è disperato! con la patina e il carbone. 


Bilbolbul si scioglie in pianto. 


5. Che tremende bastonate 
il ladruncolo ha pigliate! 


4. Ciccio strilla pien 


* Tirerai, Checca, le cuoia.,, 


suo vecchietto 


in letto. 


© Checca 


‘ 
IP 
HE 

® 

(7 
i: 
Mo 
35 
DEI 

v 
DE 


co) 
° 


S| 


topi che si 
e vi si stabili per st 
Ma un gi pira 
paio di topi, ser 
ivrolibo fatto bene, 
d'azione, su lla 


; Gerine fatto di smarrire ka st 


li ne stava appunto cerci 
i, quando si vide venire d 

che lo fissava strana 

vivo non ho mal 
Lestha=Slimile ! — pensò la vo 


ineraviglia 
I 


— Dacchè vivo non ai visto una 
ia peosdrilzatto. E per dai 
del peso arruffò îl.y urcò îl dorso, riz- 


20 la coda € _1 lolcemente. 
— Buon gi 
somente 
Siate 


more — disse corte. 
con Importan 


1 dove vieni e co- 
\ le foreste della Sibe 

cul sono borgomastro e princi ni 

chiamo Cotofto, 


La volpe divenne ossequiosa 
Ah ah, infatti 


Mapa cis 

Ùù di 
col pe. 

molto bello! — pen- 


rvando il suo nuovo 
degli occhi espressi 
o e lucido. 
nogliato? — gli chie 


rispose il gatto. 
io sono signori 


e'Ò 
ne? 
N 
nl 


più e 
mattina dopo use 
allo spuso dei cibi 
vece rimase nella 1 

Strada. facendo, 
lupo. 


Ù 
n regola 
Vito preso marit 


Al gatto non dispiacque la pr Le 
vennero subito conclu odo 
no lie- 

x fl 


per recare 
ti. Il gatto in- 
lormire. 

pe incontrò il 


tl prin 
beria è venuto 4 
visita, si èrinna- 


cipe delle foreste 
stabilirsi qui. 
morato di n 

Il lupo si 
l'ignoto borgi 
pere com'era 

La volpe si portò le zimpe all 


tto di terrurc 
mente di 
Pato: 
ie 
Da 


un agnel 
na, in segno 
d'omaggio ul n gli vedrà Î'a- 
gnello, xi precipito 
tu sta in gi 
na notte! 
La volpe continuandy la sua 
Imttà nell'orso che le porse te zampe 
— L ii, colle tue stupide 
storte, 


‘orso, sgranò gli occhi 
cò leszumpe, fbitngigi 
— Spero che mi c otni l'onore di 
conoscere il tuo sì 
— Oh ogli è ty esclamò la volpe 
con un tremito per tutto îl corpo. 
Fiturau ite n 
me! Però. 


maggio. por lui 
iu, che sc ti ved 


po che trascinav 
— Buon giorno, fri 
Buon giorno, 
gli chiese se già avi 
rito della volpe. 
— Vado adesso a 
omaggi — fece l'orso. 
— Anch'io — soggiunse i! fupo. 


Però si fermarono tutti e due, gu: 
dosi in 
dunque, — fece lor: 
prima te, che sei 
il lupo. 


mosciuio il ma- 


sentorgli i miei 


to. 
— Svelto o 


— Che! — ribane il 
andare mi fer. 


non svelto, io piutto: 
to qui fino a domani, 
La lepre, udito la disputa, 


| s'olferse ate di andare a chia- 


drovar 
Ma 


volpe. L'orso ed il lupo quando si vel ro 
soli, si sentirono alquanto a disagio. 
Può darsi che la volpe venga a di 
— azzardò l'orso. 
il lupo meditabondo, 
e m'arrampico su 
l'orso, — è rivolge: 
nascondersi 


m 
Mettiti in questo cespuglio iolto qua 
— suggerì l'orso già dall'alto 
ipetere, ed en- 
te, 
la volpe ed il gat- 
mino e l'orso che vi 
suo nascondiglio, _li 
tano. 
coli ! fratello lupo — 
a tu vedessi cun'è pic 
volpe, 
0 che da due gior 
come vide l'agnello, 


piccolo, ma ch 
"orso rabbrividendo, 

i In quella il gatto udì puglio ave 
eo celato i :upo)un' fs, è credendo 
un topo, vi si poriò d'un baizo. 
€ interdetto vedendo uscire p: 
cipitosamente.il lupo che in men. che 
di LI 


mire dall'alto un nuov 

Ò in su col sw i 
Nec 

fremito di terrore. 


panico, s'aggrap) 
i per svignarsela, 


tale sche 
uto. Qua 
lello era sparito, e cl 
dinariamente ing 
A im interesse il vitello. 
sola? — gemette I" 
indolenzito. ° 
Ma tu sei ancora vi 
dipe sorpresa. — Per 
presto, 0 al suo. ritorn 
vorerà anche te... 
L'orso, tremante, si trascinò più presto 
che potè fino alia sua tana. 
La volpe rimase padrona della preda re- 


cata dol lu dall“ mentre îl gat- N 
i Laga cò 


10, messo 
Junta casualmente 


marito di. 


l'orso 


ni » giurò ch 
ai più rs ilari 
uel granai: DI 


Sofia de 
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\ È ?; 
| "i ASTI (criari uomini, la mia tristpeza ÎeNesce il vostro ‘ 
t| De bt pa 2 affetto, perchè sieté (Buoni; voi, piangete N 


vedi N. 6, sar. 17 O° 
Li” A =, 20 pensando a Giurgio tl Aiancalando, che 
RIASSUNTO DEI CAPITOLI PRECEDENTI: deve essere oggi un bravo "cavaliere e che xi O 


(00) 
prede castello dei Clav di. due fanciulli che si amavduo INCL io non rivedrò più. Io gli voglio bene è voi 
Apina, figlinola della Luchto de laridi e Giorgio di a la, che la du- | "ei esser sua mogi 
ches: ridi aveva adotiato, e ai me suo figlinolo, Un gi Apina e Giorgio, Re Locteo ritirò 
aveni p, dall'alto d'una lorrey wi Ò risplendere in fontanant: girano dal castello Apia disse: 4 G 
per o da vicino. E fobbedienza, e ne Ser . perchè m'hai inganriuto, di 
i alla tavola del bani net, che 


I lago era abitato 
dalle Ondîne, e Giorg nato troppo alla spiaeto ar) da esse afferrato e | ci 

trascinato nel loro pe sol bene a nessuna? > 
pina rispose : 


È Prallanto Apina, essendosi addormentata sull'erba, Ju 
vista dai Nani della mantagi i 
Piccolo re Loîco, iò, huî, t'ho in- 


fare di quella leggiadra fancilella” Dopo aver a lungo N 
Scusso, i Nani trasporiare nella loro città sotlervanes e la presentarono al loro sovrani 
vì re Locco, che non potè veiteré quella graziosa bambina senza amarla. Mesi e anni passar 
(> re Locco colmava Api x nai molti sega! d'afelto. me, con suo grande rammanÉo)) | Gonnato alla tavola del banchetto. lo al- 
(non poteva farle di Larini a il Castello del Cleri sgio di Biancalanda, fora non volevo sposare Giorgio di Biun- 
calanda, ma oggi non desidero altro 


®, 
. SA FIR =; li mi domandi la mano. Però 

(14 CAP molo xii (seguito). non lo farà, » io non so dove egli © GS 

sel. sotterraneo. loro ombrelle bia È per 


sia, ed egii non(sà dove trovarmi > 

Re Lau iccino come era, l'aver a : gere. Re SA ese la di rardio iii eno 
sa si portandola con la Melli. | mano e le disse A ; n tf) 
ti piuma, € scivolando entrambi sul dre O A a do 

come l'ombra, di due uecîll re essa era tri. CS ta o sul dirso: adi aNDIgo 

À ;ARIC, tu ro [ a È stelda, recchi giorni ar: rime silenziose su nanica 

(( ( coltami le notti tu lo il buon Pao lasciò.cadere il ce- 

e tutti i gi eni cnc 


“si, mando li tua imm 
azianti gem ( 
ut il re dei Nani, fido di tutta a N 
SUA SIE 


i SÒ 
a mano dalla manera 


@ 


dl — è 
le 
RIA 
oi 


. Tutte le nott b "de 
tuo caro fantasma ti sorride, gli 
parla, lo bacia, di iostrerò que 
sta notte non il tu ciato 
oro, ma te stag la ve. 

a ngrti occare 

trimenti ‘xi ‘rOmperebbe l'in- 

canto, ed. dî non rivedrebbe 
de, ni la tua im 

ma me s8à non distingue 

da te ste 


s'elicotinò senza n la, tirané 
tro il mantello come 


pora. 
(Dove si rilerisconi lo 

dotto Nur che lecero 
I rime ii 00. 


Re Locco non. fatto 
scorgere il e timento 
alla giovinet quando 


fu solo, si s iv torra, 
piedi nelle mani, 
si abbandonò al suo dolore, 

Era Ca e si diceva: 


Essa vuol bene a qui 
e non si io quel 
ino. Pure io sono 4 
no pieno di scienz: he À 


“(N 
A 
> 


prudente TE 
I 


pra 


el 


i iii. où C dei Ser dei se 
preti an 
| Hd Ve le lucciole bi 3 n bi 
Sei fino alla | E pu sono ste i 
la, che re Locco fo } ni 3 
i (Gist porci i Komi di so EA aa 


Cha dei metalli, non gute n 
, 3 3 ne a un g non ha 
artustuti da werruture, {== 5 ; a la sà € che a \ 
nari, pale degta forse non ne N 
È } 3 ha 
Issa sull la e î ù " Certamente, 


che  conducev \91 
di sua madre‘ 
frenar ci rd il cuore che 
le batteva, La porta s'aprì videro n 7 
pianati ue» e, al chiarore di ‘agna 0) à 
un Soia al solfit- NI 
camera prio evano, of cHiMla, dei i sua mancanza di gi 
tali da og ‘capofitto nell'erba con | is ‘oglio bene, ed ho in 
la punta dei | Spouse ornata di lo, perchè essa non i e. 
coccarda di fugliet”e. multa iù er lunghi giorni re 5 
x vole che î giuochi È quegli omuncali elle gole più selvagge fa 
è [Pa è È - barbe di eremi | virtuoso Tado, il volgendo nel suo spi i twisti 
c-° val S : - | sibile Digo, « PRI ta ca Pensava di costringere \ %& 
| 2) d si ac- | gi in cui l'avevano vista ad - | Api ionia e la fame, a di- U 
per stringe ì sponda del lago, i, Ma scacciando questa => 
N 1 ridendo e gettarsi poeta, la prend Î verla* 
N in quelle ‘aperte; ma re Locco it raccio € la supplici 
- strappò a, due 0 e la trasportò co.if.fo il segreto della se) 
,) ica per le campagne a 
deva da lui farsi 
F da | ripeto; no con "ira sua si volge 
a | — Apina, > Giorgio di Biancalan 
che il giovane 
A Apina, seduta sulla granito del lontano du qualche inca o almeno, ( 
—fulazzo TELE lava ancora il 


pt e voi tutti, DES. 
Sa 


se ant dovesse. vesKENENASpare IL Pant 
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che gli voleva Apina, ©h'egli to disprez- | razza dei \Nanî che vivono sotterra. è / 
suse, le più felice e migliore. Se noi non siamo 
E il re pensavaz immortali, sappiamo almeno che durere- 
chio, ho vissuto già | mo almeno quanto la terra ché ci porta 
troppo a lungo pettrmon uver qualche vol | nel suo seno e ci penetra del suo calore 
ta Ssollerio. Ma le mie sofferenze, per | intimo e fecondo, mentre per dè.razze che 
quanto fossero profonde, erano meno | mascono suila sua rude scorza essa nun ha 
ì Xene- | che un soffio, ora ardente, ora gli , 
no vi | che infonde la morte nello stesso tempo 
intondevano quaiche cosa della loro, cell: | che la vita. Gli uominì, tuttavia, debbono 
Al contrario, sento che ora | “ill'eccesso della doro Miseria € della loro 
a ha l'oscuritàve lacrimo- | malvagità una virtù che rende l'anima di 
cattivo deside La mia ani | aleuni di loro più bella nima dei 
da, e i miei occhi nuotano nelle | uni. Questa virtù, il cui splendore & 
| » loro lagrime come in un, acido che arde, | per il pensiero ciò che per 
Così pensava re Lotco;'e, temendo che | l'occhio. è il dolce riflesso 


so la gelosia lo fucesse “ingiusto e cattivo, | delle ‘perle, è la f 
u di incontinre In  giovinett insegnutà dalla sofferen: 
non tenerle, semi volerlo, il linguag evi Nani non la conoscono 


di un uomo debulie violento, béne, perchè più saggi degli © 

Un giorno ehe era più straziato del soc Bent, perine più seg, degli 
lito dil pensiero che Apina voleva farenze! Cani li Nami: «&0X 
a Giorgio, decise di consultare Nur ci no a volte dalle lororgroue 
gra più” duo, dei Nani e abita profonde e vanno sulla’ tèrra 
fondò. un pozzo scavato nelle. ischiarsi tra gli uomini 
{dell (terra. a Ni per amarli, soffrire con loro 
\ Quel pozzo aveva il vanfaggiò d'una | è per loro,e prov:tr cusì la 
temperatura costante e dolce» Nun era | pietà, che finfresca le anime 
oscuro, perchè due piccoli astri, un sole | come una celeste ru- 
pasido.e una luna russi pg illuminavano | giada. Questa &-fa ve 
aliernamonte tutte le parti. Re Locco di- | $, uomini, o 

» în quel pozzò.e strovò Nur nel suo à i 
‘torio, Nur aveva il volto d'un buo: | re che m'abbi interro. 

€ portava una pianta di serpillo {puro sul destino di 

“Nonostante la sua scienza | qualcuno in partico. 
ell'innocenza e del candote»|. fare 


4 della sua razza Re L tà 1 
s a ” Ù ‘e Loco ripetè la 
Ù Nuh. cogli disse il re, bncinfidol6+ | domanda. è il Secchia 
vungo aveorisultarti, perchè tu, st molte | Nur guardò in una 


cose x delle numerose lenti 

Re Locco — rispose Nr ©* potrei | sparse nella. stanza: 

super molte cose, e nons@&sèré che un | Perchè i Nani non 

x imbecille. Ma io conosco Ù mezzo di ap- | hanno libri; e quelli 


© prendere alcune dellerinbumerevoli cose | che si trovano nel lo- 

che ignoro, e perciò s Kiustamente ri- | ro fa ‘vengono 

nomato come dotta.) — dagli uomini e servo. 

— Ebbene — no da giocattoli. Per 

AN dove si trovavungarzuncello chiamato | istruirsi essi non con. 

N Giorgio di Blancaland: sultano, come noi, dei 

— Non do so, e non ebbi mai i segni 

sità di «Qpérlò — rispose Nur. 

scenda Quanto gli uomini sono ignofanti, | di ienti e vi veggono | 

sciuceli»e cattivi, mi curo poco di c lo stesso oggeti del ed 
ò la loro curinsità> [5 


N 
+ iter lunghi giorni re en 
solo attraverso | puldazive | 
i n sort della mont 
difficoltà consisi Lerranei 2g smo 
tanto nello sce; 


ngi dall'essere | la lente utile E x leva nello. scoprire le figure 


Operai dî letizia, fe | guardarvi bene. dei tempo renioro e quelle an. 
guerra al liîvorò, e l'eccidio re. | Ve ne sono che impossibili a_c mcepire, 
SOCCOMSO, bisogna riconosce- i | che vissero prima che la terra avesse as- 
re, per esser giusti, sunto l'aspetto che noi conuscia:no. Così 


( loro vita, è a per lui trovare Giorgio di Biancalanda fu 
; ignoranza se» ivono ioota addirittura un'inezia. ( 


troppo poco» per i 1 Nani hanno anche delle. Dopo aver guardato 
< (A , ‘sostanza diafana, sconosciuta agli uo nuto in una lente sempli i 
\ , che permettono allo sguardo di tra- | a re Lotoo 
versare come il vetro î mari e le rocce. Lotco, colui che tu cerchi è presso 


Altre, ancora più lenti, riproduco- ine, nel maniero di cristallo. donde 
no con la fedeltà. d'uno specchio tutto | non. sî ritorna e i cui muri iridati con- 
ciò che il tempo trasportò nella | finano col tuo reame. O; 
È % sua fuga, perchè î Nani ©— E° D2 E che vi resti! \- 
d è i richiamare, dal seno infinito del. || E, avendo abbracciata îl vecchio Nur, re 
A l’etere fino nelle loro caverne, la | Locco uscì dal pozzo, scoppiand» dal ridere. 
vle | Lungo tutto il cammino, si tenne il 

ventre per rider a-suo agio: la 


‘aballava, la barba gli en 
sullo A ah! ah! ah! ahl (> 
— I piccoli uomini che lo incontravano». © 

3 2 si mettevano a ridere con lui, per sim 
Sé È 3 d' pati Vederitoli ridere, ridevano anche > 
P i È % n ante gli alti; risate si diffusero dall'ano 
< rie zampillano all’altro,idi modo che tutto l'interno» del- 
° Lu a a traverso i | l fu scosso da un singulto straordi 


tipesò la sua domafidla Il vecchio Nur guardò in und dille 
Iter | e 


fa = 


CORRIE 


®, 
DEI PICCOLI 


N 
CS) È 


«KA 


DO 


i accettano 


la firma è l'i dirizzo debbano 


Le carioline, 
os ossoro fornito di 


o? 


IU maestro ha scie la sto- 
ria del grandi Ge alici, acc 
do prima ul fiuObdella iampada de 
mo di Pix che condusse all 
del pendolo poi alla : 
si mu 
dee re se gli alunni sono stati gt- 
ti, éd hanno compreso, l'insegfante’in- 
(errogina 
x dn È, qua: 
le frase ri. 
mint celebre, pro 
gii ‘ata da Ga 


la mia sie 
‘come quele SAU 


—_ Precisamen. 
ilev dis- 


MUvve a, 
nel Duomo 


volontà 
ua netta» 
grazioso € 

fucendo 


tone, unite 
me, poi & 
nello sus 


(e lato destro e il 


late sinistro del panno co'orato, 


tagliate quin 
non sia del 


ESS 
lido netti-penne. 
* 
DS 
NC) 


SN 


{N a 


inzionerà 


mo compensati agi 


PRA D 


PALEST 


AVVERTEN' 


ve ribetuli sotto ciascun la 


mentr 
picde 


re 


ng da curiosità, 


se la mamma 
ato un po' 
locomotive quando 
Quando era più 


hs 


— Per farci a 
vettur 


lo, vero mamma? 


Ja tartolina vaglia del coi E 
ario ino delle stesse dî o Biglietto postale. * 
malé sotto lo scritto. Se suli cartolina si mandano, i, 


E' un medico delle f 


volle Gare 
ì 


Allora, 


Hi and 


Le cartolino dci caro ioni 


essarie per il verapi 


3 b- dA pria impati su cartolina poshi 
Le cartoline debbono o te da nua sola parte e fiv! 


avanti, per una maggiore ‘sicurezza di 1 
6; lottori,, Casella Postalo 913, Milano, 


, 
mosto indirizzo: “ Palostra 


Nin è molto cuziosa.L'e per la sua ciò 
è din prodigio d'intell genza. Giori 
fratellino Ri 
vendo visto Nn 


si 
o parlare coi babbx 


Ninì, 


4 pe 
Huposarsincortep 

Eiuva coi genitori o 

fa strada ferratà, Popo aver guardato lune 
non comprendendoni 


queste cose perchè ci 


inì con cunvinzione :, 
Allora queste sono È 


N 


sala 


x co 
SN TN 
lia 


ETTORI 


Casella Postale 


una cartolina vaglia di 


Milano. 


. (Scrivere chiaro il m 


e di distribuzioni 


SCOMMER 
e a un vo 


o | Una si vince sempre: ; 
È il DI 

Scomme mela che non ca 
| pace di ris pd sal n n tre dor 
consecutive, che fard? Bada bene, 
che se già Îl giuoco, Ia 


man®vale più e tu duvrai 


te 


attenti 
comincio : 


E' vero che ii 
Î tro quest'oggi 
ti ha punito? 


Sh 


aver pen- 
VI 


vi 
Ù 
Î 


«na disob. 
a, c temen. 
ire del suo si. 
ore, fuggi dal 
Olimpo © scese 
sulla terra. Si tro 
vò sulla sponda di 
un lago e la vapo. 
rosu creatura si 
ardò smarrita in 


giro, non_snpendo 
ape 


Jero, 

Ì stiuto un al. 
cino che, 

fica fa una delle — 


spinta dalla brezza, la 

osa si mosse, Mu Giove to- 

nante dall'Olimporla vide, e volendo punir 
‘a scatenò sovr'ella i 


la diafana sua 

suoi fulmini Lal ra imbarcazione si 
ol a poveretta cadde in acqu 

I x . ma senza alcun profitt 
ot 0 della Nînfa peccatrice 

alleggiante, una pianta 

imo fiore... che si 

sfiorare l'acqua degli 


i. Solo il suo non 
fa si è ca 


‘a lungo 


gran lutto nel reame 
Perchè il prence non ha fame. 


3. Beve il prence e grida tosto: to pi; I ; La più grande medicina: 
“Presto il lesso, qua l'arrosto!,, Di Bisleri il FERRO CHINA! 


1 


buona 


CORRIERE DEI PICCOLI 


ui 


CORRISPONDENZA 


unque, coro. Sergio (ta 
tPdpony questa»volta comincio 

te... aval bambini, a al 
Piecoli' Vivallofaccio un invito 
specigle: sinte a sentire. Lo ve- 
te questo ragazzino com'è im- 
Soana «Oggi è gtà domeni» 
ca e non mè ancor SA popo 


litighiamo, il papà ch sgrida, ma î pri 
mo n leggere il4iornalino son fol... » 

E sal che cosw ti dite la zia Mariù, Da 
Sergio? che dl Corriere dei Piècoli vunl 
portare Ja paro, non In guerra... è quand 
to alla tu@ vittoria finale dovuta allo pre- 
sore di mscolta una storiella che patri 


servir dilezione a te e a molti altria Pio: 
soli 
‘Cert ani volta nuun bambini za Sme 
si chiamava. volete sapere? sì chiama: 
Mariula — furiosona è preppterttuvefan- 
che lei è fanatica di un certo giornalino, 
» Isciva ni tempi anglo gi la det 
Inocehin.... Vi figpra! la 
Santo tutto Ai filatorla Ni 
chéo, in volume, quella ba 
ziento che dovevi aspettare da una set 
timana all'altra le phntate?.. o c'era del. 
l'altro. nella: bambina, come Sergio, 
sveva ao srate:li e In mamma, che 
PprasentaVa fn quella nidiata la, ciu> 
sala infallibile, prendeva fl siornalino è 
ne distribaiva in foglio a ciascuno. R 1 
fratellisgrino pieroll’ lenti como tartari: 
ghe a leggere il loro fogMo, mentre ln 
sorella mageloro — naturalmente» — la 
sua pagina se la leggeva in.un-minuto 
e nvrebbo voluto arraffar quelle che per: 


va che pestasse i piedi e (ui 


iorno, chè cosa le venne in 
mente? So non «pnò usar la forza, usia- 
mo l'inganno» così la pongo Ma. 
ruta ‘igloo ti R_mmtro | suo 
innocenti fratelli n giocnre: e lei stava a 
spiareatlafinestra il portalettere, è quat 
do Jo vedeva di lontano, giù a precipiere, "i 
sì faceva consegnare la posta» colepre- 
zioso giornalino, si sedeva auliinitimo 
grad'inò “iclla scala e se lo legireva tran- 
quillamente tutto in no fiatosta il diavo- 
lo, supete, insegna a far la a (penidla © pont bo 
fl coperchio!,.. Un giorno, mentre LU 
rina consomava il suo piccolo sopruso 
sente chiamarsi forte. per nome: va su in 
fretta è come Puccéttino, par èhe senza 
avvedersone Insciasse cadere nella. corsa! 
una buono parte delle lettere "che 


teneva. 
nel grembinlina, Figuratovi il papi, arde Ì TIC 


do mezz'oradopo; tornando a ensa, 
seminate per le scale le sue lettero!. 

quando sèppe poi come la cosa era Pai 
venuta.. (perchè quella bambinn non erà 
buigiatidm, €, chiamata subito in glatdite, 
corfessì'subio la verità), 

— Ma Infino, infine — essa dichia per 
scosirsi — jo che son In più frange: s. 
mi diverto tanto a leggere i) giorn: 
devo proprio aspettar il comodo tia quei 
tungagnoni? 

— Came — disse Ml \patà — la più 


grande di quattro, quelli che dovrelbe 
aver più senno; pia puzienza e pù ar 
rerdeyol:77a, è invece così prepotente? Tn 
sarai punita come meriti, d'ora im pbi 
il @iofnalino lo leggerai dopo tutti Gui 
epr hai capito? 

La Mariula aveva una gran voglia di 
pianzere, nel vedersi svei ta davan- 
Ul ai piu piscoli, è von pi iu leggere 
Hl sno caro giornalino; una so 
rellina — quella appuuta.che metteva tane 
t po a legrere — Che le andò vicino, 

bracciandola.te pini id all'orecchio: 
« Non aver paùra, Mariula, e lo leggorò fò 
forte, appena\arriva il giornalino colla 
mf Hpò di Pinocchio... » 

La dolcezza sori! più effetto che In se. 
verità. Perehè allora proprio la Marible 
si ponti di èssér stata prepotente, quans 
do Vido la sua sorellina offrirsi coni tnpio 
Slanefo a riparar il suo doloret.- 

Quella Mariula vi Immazinat® ché era? 
era la zia Marin... la quale adesso, ri 
cordando nel tempo, dica g Sergio che 
guli deve esser buono con (le sue, sore 
Ine è cedere piuttosto che\sirappar loro 
di mano il Corriere: E pois-piccoto Ser lor 
ti mando nnn carezza lo datero: poi 
che c'è In vita per donare e mettere "i 
morso ni più foeost-caratteri. 


Picuratevi cho il Corriere dei Piccoli è 
letto {non pare un indovinello peri 
* Palestra dei lettori* + è letto dunque da 
bambini «he non sanno leggere, è che, lar 
zia Mariù riceve feitere do bambinf.ì, che 
non sinno scrivere. 
i dico in nn premio, che queste 
son le-meglio scritte, Cèun pic 
colo Augusto Galli, per esempio, che mi 
Mm mandato 11 suo ritratto (i) papà glielo 
Na fatto apposta per me mill. grazie) e 
lo sì vede vestito da omino, col suo bravo 
Corriere det Piccoli im. mano come se lo 
leggesse a inenadito..e invece racconta 
Ini sterso che%mone sa nè leggere nè scri- 
vere, è mi iomanda come si fa a co- 
mineiare emi confessa modestamente 
ì | che ha bem poea voglia di diventar lette- 
rato... Davvero, non stento D, erederlol » 
Deve somigliare, Au: usto, un certo 
Leuccio, un mio nivotfne, pa quand UL 
invito:nì cc ID, risponde: serio serio 
Vel I da fante. cà 
1 trono Tate pollo 


parità, c'è il ca- 
vallo i Lu,” Li ha. 
Mento «i n pl ten 
è ei n Emo impo. d'imparare n scrivere 
ndo si ug «ei anni pon 


3 


4 sto sa LUIGI PRO Gate Stime e Ciel cino 
saili, , e Lu 
Guidi nni mani vazione divi, shetta la 


sera si pren: Cormier in si 
bo e li Bone tartine il Comere dei picca 
= commenta le fisure e ride anche lei... 
finisse In Lisio) con fam Daciucehietil., 
To pasa in nom sane Te condizioni. mi 
pan ipeggrei Li leggere: e serivore 
LU 


pt n i niet nipotini $ànò così 


ficeendati.... a giocare i 
“nen i pi "izabrint toi or, Non ame 


pagirara più Ruisrino Guidi 
che si fa levgere sì Rorive da 
init five etto a ao prot 
î «atto ‘gromae 
sirutre aero! etpzionato (spuoro tec 


sp 
ne © L'afeio: ©belmi invitera) a fare un'a- 
scensinne sul ino pero piane perfezionato!) 
Poi c'è Corrado he ha sei anni 
e serive anche lu molto Deuno E DR avi 


cè aio 


in condotta.ed In aritmetici 


Zorli che ha sette (anni, fu la seconda 
elementare e como Chicchi vuol gunda- 
gnar tanti soldi a furia.di bei voti (e in 
tanto se il voto conta, la zia Mariù t 
dà un bel dicci in calligrafia!) 

Cè un Enzo Huzony (fratello d'Alina) 
che mi serive una bellissima Lettera e mì 
domanda subito subito po, ipo do da | te -40. Ca 

‘ho spedito per Iettern immed 

Mollo contenta se gli pi 

Mob e un Pinetto Maggì, Ddl ‘echino 
Vuol dirmi tante cose chi stanno 
nel foglio, e così piccolino ia fatto una 
scommessa con sua sorella. lac 
molto, ma, caro il mio ppinelto: fuori ì 

nin AR alia arià pon fope 
on possiade decorazio) 
natrie baltagile 

Poi c'è una piccola hai Codazzi, Fino 

ha otto anni e scrive così ‘ber D ehe pui 


sforiunata=serive.--Avo- 
bella cantolina per far 

mettere sulla Palestra dei lettori, To rl 

volgevo la mia domunda a tutti 1 bam- 

dini che Vo il Gorriere dei Pi î 

« Ditemi un , bambini, qua 

reste Wpllondo n uno da qual 

mi avrebbero risposto in coro. 

vece avrei dimostrato loro; 


vo preparata, 


Così, oh È 
dio cinque lire. addio abbonamento aì 
Corriere del Piccoli, al ofro fee 
<a je nepetto O peg GR "con tanta 

(Chi; con arbiro 
Reit n Vattio è fat fin Vedendo ar- 
rivaro il giornale anche per me... Invocel. 
Piangi anche lu con me, zia Marîù...., 

C'era nnei ce Lo pun lo Arturo de Tisner 
di Firenze che aveva confiduto una delu- 
sione simile alla din Marti. 

Cost la zia Martò si è fatta cori lo e 
SÌ è presentata Al Minosse della estra 
che + giudien.o manda + e *golte duo lettere 


in mano» 

—MI- dispiace molto — mi hori 
Sto.==dél tuo dispiacere e di quia "dî 
tubi due « piccoli», ma di' alla Mariuc- 
ciù, per consolaria, che ‘Aimeng cinque 
mn Ù it * della Palestra avevano 


Cosa ali trovo © di-Griminti 
Pi do 


piccoli na non vogliono cader n 


Avete capito? c non dubitate; 10 
perche Mnetiivonche agi Mieli del Dia 
acta i 
coll un_nosto nella Pali 
Ma prima di 
zia no picormane 


za», da n vivo tata 
Ù otunli RI CMBOIFa vico 


Tip. del Corriere della Serg. 


LE 


4. Mimmo e Mammola con cura 


Stan pescando la frittura. 


Non è un pesce e vien dall'acqua; 


Non son pesci e vanno in acqua. 


. Per non far brutta figura 
A comprar van la frittura. 


= 


| 
2. « Corri Mimmo! O ciel. che 
Chi sa mai che pesce ho pr 


6. Grida il babbo esterrefatto, — 
Scappan via ln mamma ei 


il ‘gatto. ; 


dae "N° 

4] i los CÀ 

O 
M 


<» 
rà 


JERE DEI PIC 


i 
7 estro : 


FIGURE SCIENTIFICHE. 


Sì 


cme lavoro nella mia 
TUE dA 
0 Qua dazio 
. 
var di 
ine qual inuni, papà. 


non viene Che cosn? 
Come va che 


Fifcorguano giare uo = "CO 
soffia sulla f fa caundelh. que- \N 


ato alla 4 Palestra e mel n 
osto, Ovada « Piero Tax 


ne come lo svolse 
to? 
io padre tanto q 
jo a trovarlo, come 


quel 
" 


ì 
Iragamini, Verona * 
(1) 


Hi pussiro: 23) i Der Fpe LARE ni (o GS 


è cchè col vedendolo i lo stato, Lema = 

n an, nea nome di reti | riga © minaccia 1 igloo 

a pescare cen gi designano |" cupo elstavper piangere. 
tempo a ouclie 


DI une | La mamma, indispeti prende per un 
i, che n braccio è gli dice : 
Sit nq, mamma, — Che cosa dio È 
peli in La i anale chie, hai 


por | Titi alza tuttaiani rato, guar: 
Pierino, ni sap n. |a La magi dice ado cf 
î Pdamente i 


p ni " P'oriiei 
= Per qu volta famm L i TN . a . 


nello mutriei Vo di bambini 
ON alime le completo 


GS 


n Meyer, ecc nei convalosconti, nel svezzati. 
ù x squisiti, con zucchero e senza zucchero per di in 

Cara gratis a richies SUULI MOTI berci. Perfetta digeribilità ed assimilazione; 
acconnando questo gi 


INTERESSANTE 
(G. omundare bollettino mev li 
DI 


rechi usati con vi Nilsatin È ‘autore. sa È, 
a TA S € 


cia Sa 
10 rag eaauati nità | | Ò î i vi . 


Titta Ruffo 


i, fn pochi giornise senza alcun il divo acclamato da tutti i principali teatri del mondo 


he il "piO impenitente famatore 


a ape = ha cantato sei nuovi magnifici dischi per la = 
» gi hanno grato sapore. L'exito 
‘benefico ne è comprovato da molle 


The Gramophone Company (Limited) 
MILANO - Via San Prospero, 1 (primo piano nobile) 


== @HIEDERE CATALOGO GRATIS === 
‘aver già trovato in esse benefica azione 
‘al fumo, tanto. che spero di essere sulla $ 
til delia vittoria. comici 
ico il mio grudista spa 
affetti conseguiti. 


Deposito renduedvo per l'Italiv presso la Ditta 
Enriotti & Amisanti 
milano = 23, VI Via Monte Napo 
Seguisce qualsani Co one 
ima ton contro atnegno. Este 


LE BICICLETTE 


GOERICHE 


té 
sono un vero Capolavoro 
(di Beccanica a prezzi con. || 
venientissimi. 

Agenzia esclusiva per l'Italia 


ENRICO ALTERAUGE 


MILANO = Via Nino Bixio, 17 


UnGrafofono COLUMBIA per. 7 al mese 


La “COLUMBIA, è l'unica Casa fabbricante primaria. 
che offre questa condizione in Italia, pershè le sue itace 
chine sono solide e perfette e non si yuastano «dopo 


iP \a 0 FI pochi mesi di funzionamento. 
5 I li GRAFOFONO COLUMBIA è il più Fo 
VU fra tutte le macchine parlanti, Ha ottenuto il GRAN 


PREMIO, all'ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE DI 
MILANO MILANO 1906, onorificenza che Fogfaiua. quel prece: 
Apparecchi. d'illuminazione ) dn, come LÌ GRANT ROL 1060 ci DUE _ 
in ogni stile. N Domandate Catalogo noleggio-vendita che € spedisce gratis. 
Sualdabagni - Cucine | i Sor cazioni ara 
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